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rminio principe de’ Cherufci, cea 
lebre nella ftoria per la fconfitta 
weeny data a Quintilio Varo, ebbe 

ome ~~ talmente in odio il nome Roma- 
no, che fs nimicò Segeffe principe dei Catti, 
divenuto feouace del partito di Roma, ad onta 
della violenta pasfione, che fentiva per Tus- 
nelda, fighuola del medefimo, a lui già pro» 
mefa (bofa, e della tenera amicizia, che lo 
legava col principe Segimiro, fratello della fua 
principe[fa adorata. Invitato da Varo in un 


ccongreffo di pace, venne egli nelcampo lse 


A 2 bindy 


fimo, più per motivo di rivedere l'amata, e 
l’amico, che per volontà di afcoltarne i trat- 
tati. In fatti rigettò le propofizioni, che gli 
furono fatte, e fra le altre, le nozze di Mar- 
zia, forella di Varo, dal medefimo a lui pro- 
pofle ; Ond’ è, che a maggiore incendio fi 
accefero infra di loro gli fdegni. Intima- 
tagli una follecita partenza dal campo, fedotto 
dall’ amore, e dall’ amicizia, ne differ: per 
poco tempo, per fua fventura, D efecuzione. 
Quindi nacquero i vari pericoli, che riduffero 
il povero principe, riffretto in un carcere, al 
cafo quafi di dovervi perdere miferamente la 
vita. Peropera del fedel Segimiro, che de~ 
fudendo il padre, reffò prigioniero in fua vece, 
ne fu fottratto ; onde recuperata la libertà, 
e refittuitofi ai fuoi, venne d? improvvifo 
cole armi, affal’ Varo, lo disfece intiera- 
mente, e ridottolo ad ucciderfi di propria mano, 
per non fopravvivere alla vergogna di tanta 
perdita: V'ittoriofo, e pieno di gloria, placò 
Segefte, confegui Tusnelda, e con più tenace 
nodo al amico Segimiro fi frrinfe. 

Il 


Il fondamento iftorico fi ha da Tacito, da 
Vellejo Patercolo, da Floro, da Dione, e da altri. 
Pero quanto concerne il viluppo del Dramma, la 
più gran parte fi finge. 


L'azione fi figura nel Caftello di 
Teutoburgo, e nelle fue 
vicinanze. 


Fu pofto in Mufica dal Sign. Giovanni ApoLro 
Hasse, Primo Maeftro di Capella di S. M. 
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MUTAZIONI DI SCENE, 
5 e 
Nell Atto Primo. 


Magnifico padiglione, aperto da tutti i lati. Ve- 
duta di valta pianura, che viene occupata 
dalle legioni Romane difpofte in ordinanza; 
ed in luogo eminente e montuofo , veduta 
d’una parte del Caftello di Teutoburgo. 


Luogo folitario, con tortuofo angufto fentiero, che 
fcende dal monte del Caftello, 


Nell’ Atto Secondo. 


Appartamenti di Varo, contigui a quelli di Segefte, 
ornati alla Gotica. 

Carcere alla Gotica, con cancelli, e diverfe feale, 
che guidano ai fotterranci. 


Nell” 


"0 


Nell Atto Terzo. 


Appartamenti di Segefte, illuminati. 


Veduta del Caftello di Teutoburgo, fituato fopra 
una fcofcefa e dirupata montagna, a piè della 
quale fcorre il fiume Amifia; con veduta di 
Ponte in profpetto, il quale fi unifce. al Ponte 
levatojo , che dà ingreffo nel mentovato Ca- 
ftello. Dall’ uno dei lati il principio dell’ 
adiacente forefta. 
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PER- 


PERSONAGGI. 


VARO, Governatore della Germania per Augufto. 


ARMINIO, Principe de’ Cherufci, amante di Tus- 
nelda. 


SEGESTE, Principe de’ Catti, amico di Varo. 

TUSNELDA, Figliuola di Segeffe, prome[fa fpofa 
di Avminio. 

SEGIMIRO, Fratello di Tusnelda, amico di Ar- 
minio. 

MARZIA, Sorella di Varo, amante di Segimiro. 


TULLO, Legato legionario, confidente di Varo. 


COMPARSE. 
Di Littori, Ufficiali, e Soldati Romani, con Varo. 
Di Soldati, con Segefte. | 
Di Soldati Cherufci, ‘con Arminio. 
Di Paggi, con Tusnelda. 
Di Paggi, con Marzia. 
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ATTO PRIMO. 
k SCENA I. 


Magnifico Padiglione, aperto da tutti i lati. Ve- 
a duta di vafta pianura, che viene occupata dalle 
A Legioni Romane difpofte in ordinanza; Ed in 
luogo eminente e montuofo, veduta d’una 
parte del Caftello di Teutoburgo. 


TUSNELDA, SEGESTE, e SEGI- 
MIRO. 
Sege. Figli » dal voftro affetto, 


' Senza impegnar l autorità, pols’ io 
Efeguito fperare un cenno mio? 

Segi. Signore, ¢ quando mai 

Non ci fu legge il tuo voler? 


Fus 1. 


2 


Tus. 


Sege, 


Tusn, 


ATTO 


Che! Forfe 

Non avefti finor dai figli amanti 

Del rifpetto comun prove baftanti? 
Degne di voi finora 

Prove mi dafte, è ver: Si, lo confeffo; 
Ma la prova maggior l’ attendo adeffo. 
Udite: Chi refifte | 

Al più potente, è ftolto.. E' buon configlio 
Di cedere alla forza, 

Pria, che la forza opprima. Hanno 1 Romani 
Forza uguale al voler, Chi ftudia opporfi 
Alla potenza indomita Latina, 

Studia certa formar la fua rovina. 

Io la mia già prevenni. Amico a Roma, 
Vini Roma nemica. Il folo Arminio, 
Superbo e fconfigliato, 

Sogna di foggiogar di Roma il fato. 
Folle ch’ egli è! Lo chiama, 

Ma per l’ultima velta, 

Oggi Varo a congreffo. Impongo a voi, 
Ceda, o refifta alle ragioni altrui, 

Di ravvifare un mio nemico in lui. 

Padre, che dici mai? 

Ch’ io miri il tuo nemico in un, che Spofo 
Per folo cenno tuo finor mirai? 


Segi. 


ii be ae dr ninni 


Segi. 


Sege. 


Segi. 
Tusn. 
Sege. 


Tuin. 
Segi. 


Sege, 


Tusn. 
Sege. 
Segi. 
Sege. 
Tusn. 
Sege. 


PRIMO. 


Come Signor! Ch’ io veda 

Nel più fedele amico, 

A cui deggio la vita, il tuo nemico! 

Il pubblico precede 

Al privato dovere. 

Ah non pofs io - - - « 

Ah non ho cor - - « « 

Tusnelda, Segimiro: 

Vi parla il Genitor. Deh non mi fate 

Quefto nome obbliar. 

Ma un core amante, 

Signor, come cangiarfi in un iftante? 

Ma di mia vita il dono, 

Che dal cor mio rimproverar mi fento, 

Signor, come fcordarmi in un momento? 

Penfate ad ubbidirmi, 

O pria che il fol tramonti, oftaggi a Roma, 

Siate pronti a partir, 

Padre - - ~ ~ 

Tacete, 

Signor - = + ~ 

Bafta. 

Un accento = - == 

Ai cenni miei 

Tanto di opporvi ardite? 
B 2 Segi. 


ATTO 


Seri. Ma il mio dover - =- - 
Tusn. Ma V amor mio « « =- 


Sege. Partite, 


SCENA II. 
MARZIA, che s'incontra in TUSNELDA, 
ed in SEGIMIRO, che partono, e detto. 


Marz. Dove," Tusnelda amica, 
Dove mefta così? | 
Tusn. Dove il rigore, $. 
Che più ammollir non fpero, | 
Mi condannò del Genitor fevero, ( parte.) 
Marz.E Segimiro ? 
segi. Anch’ effo difperato, 
Va cieco ad incontrar l’ ira del fato. 
( parte.) 
Marz.Che mai fara! Segefte, 
Che avvenne? I figli tuoi, 
Perchè il paterno fguardo | 
Son coftretti a fuggir? i i 
Sege. Perchè non fanno 
Altri, per mio roffore, 
Che il nemico di Roma aver nel core. l 
Marz. 


PRIMO, 


Marz.Ma di Roma il nemico 
Se nel tuo cor non è, Roma non cura 
Che viva in quel dei figli tuoi. Sa bene, 
Che un amico, un amante 
Non può cangiar d’ affetto in un iftante. 
Sege, Però d’ un Padre al cenno 
Deve il figlio ubbidir. 
Marz.Sì; ma del Padre, 
Se il comando fevero 
Giunge a paffar d’ umanitade il fegno, 
Quando il figlio refifte, 
A (Perdona :) par, che di pietà fia degno. 
( Arminio, amato ancora 
3 Dai figli tuoi, che può tentare ? A fronte 
ò Ha mille affai recenti 
Efempj, onde tremar. Bafta, che folo 
Rammenti Mitridate, 
Annibal, Pirro, Nicomede, e poi 
Venga il fuo ardire a cimentar con noi. 
Soge. Eh Marzia, è van configlio 
Difprezzare il nemico. 
Marz. Debol nemico fi paventa in vano. 
Sege. Può cangiarfi la forte, 
E per far danno ogni nemico è forte. 


B 3 Marz. 


6 ATTO 


Marz.Gli eterni dubbj tuoi 
Ti fan temer di tutto. Il mio Germano -- -= 


Sege. Il tuo Germano anch’ effo 
Non è del noftro cielo 
Baftantemente iftrutto; 
E` quì prudenza il dubitar di tutto. 


Solcar penfa un mar ficuro, 
Perchè vede il ciel fereno. 
Non fi fidi: In un baleno 
Può cangiarfi il cielo, ¢ il mar. 


Perche il ciel divenga ofcuro, 
Bafta fol, che un nembo {cioglia ; í 
P mar le furie accoglia, 
Un fol vento può baftar. 


Solcar &c. 


( parte.) 


PRIMO. 


SCENA III. 


MARZIA, indi V ARO, e TULLO, con 
Seguito di Littori, Ufficiali, e Sol- 


dati Romani. 


Quanto infelice egli è! Da un timor vile 
Preoccupato nel fallace inganno, 
Si forma da fe fteffo il fuo tiranno, 
Grazie agli eterni Dei, 
Che diverfo dal Padre 
Ha Segimiro il core: 
Avrei d’amarlo, oh Dio, troppo roffore. 
Varo. Che fi allontani ognun: Fullo, e tu vanne 
Arminio ad incontrare. Ai voti mici, 
(Tullo parte colle guardie.) 
Voi di Roma, arridete, amici Dei, 
Marzia. 
Marz. German. 
Varo. Di Roma 
La combattuta pace 
A te domanda un facrificio. Dimmi: 
D’ effer vittima fua farai capace? 
Marz.Che! Ne dubiti forl@? E così poco 
Adunque mi conofci ? 


ATTO 


Vare. Sì, ti conofco, e tutto 
Dovrei fperar da te; Ma pur diffido, 
Se i tuoi più dolci affetti 
Pronta immolar faprai 
Della Patria all’ amor. 
Marz.Torto mi fai. 


Varo. Eh ben: Difpofe Augufto, 
Per la pace di Roma, 
Del tuo voler, del cor, della tua mano. 
Uno fpofo ti eleffe 
Prence, Guerriero, e Cittadin Romano. 
Marz.(Segimiro farà.) 
Varo. La cuna, è vero, 
A lui Roma non diè : Ma come Figlio fr 
Al fuo feno l’accolle, e a lui conceflo 
E` ogni dritto Roman. 
Marz. (Senz altro è deffo.) 
Augufto non fa fcelta, 
Che di lui non fia degna; 
Servo alle leggi, ad ubbidir ç’ infegna. 
Palefami lo fpofo ? 
Varo. A quefto feno 
Vieni, Germana amata: (Pabbraccia.) 
Qr conofco il teren dove fei nata. — 


Ad 


PRIMO. 


Ad Arminio prepara 
Adunque il cor. 
Marz.Come! Ad Arminio! 
Varo. A lui; 
E qual ftupor cei 
Marz. Perdona. 
Penfai-- Credea - - (Mifera me !) Signore, 
Ad Arminio? - - - ma figlio 
Non è Arminio di Roma? E* fuo Nemico; 
Ed è forfe il peggiore. 
Varo. Io.ti protefto 
Che or più non lo farà. 
Marz.(Che colpo è quefto !) 
Varo. Ritirati. Prefente 
All’ arrivo di lui non ti vogl’ io. 
Non dubitar; Se cede: s 
D'un alma forte il chiaro vanto avrai. 
Se fdegna effer Romano: 
Difimpegno il tuo core, e la tua mano. 
Marg. lo fo ch'è gloria illuftre 
Alla Patria ubbidir: ma ch’ io per lei 
Sueni gli affetti miei: ch’ io ceda a Roma 
L’ arbitrio del mio cor: che a fuo talento, 
Chi tm’ alletta, abbandoni, ami chi odiai, 
La gloria a quefto prezzo è cara affai. 
D’ani- 


ATTO 


D’ anima forte il vanto 
Tu mi prometti, è vero: 
Ma tu mi togli intanto 


La libertà d’amar. 


Sc noi foggette appieno 
Volle il deftin fevero : 
Per chi ne piace, almeno 
Ci lafci fofpirar. 


D’ anima &c. ( parte.) 


SCENA IV. 


TULLO, indi ARMINIO, e detto con 
Littori, Ufficiali, e Soldati Romani. 1° 


Tullo, Signore, Arminio arriva. 

Varo, E ben, mentr ci $ appreffa, 
Che riedano full’ armi 
Le fchiere a circondarmi. Ufiamo ogni arte, 
Perchè quelt’ alma indomita e feroce 
Fleffibile divenga, e fe non giova - - - = 
Ma vien. Cheafpetto altier! Pure alla prova! 


(In atto che Arminto giunge, fî vede circondato 
dai Soldati Romani.) 
Arm 


Varo. 


Tullo. 


Varo. 


Tullo. 


Varo. 


Ars. - 


Varo. 


Eccoti Arminio, o Varo, 
Fidato alla tua fe. Ma folo ci venne. 
Perchè quì fi raduna 

Tutto il campo Latin? Per pompa eccede: 
Per minaccia non bafta. 

(Che coraggio !) 

(Che audacia!) 

Prence! nè pompa è quefta, 

Nè un artifizio, ond’ io prefuma in petto 


Suegliarti, ignoto, un vergognofo affetto. 
Il fuo nemico illuftre 


Roma conofce, e Roma, 

Che onora la virtù dove fi trova, 
Serba il coftume antico 

D’onorare in tal guifa il fao nemico. 


(Troppo eccedi, Signore.) (4 Varo.) 
(Ah taci.) (a Tullo.) 
E Roma, 


M’ avrà come a lei piace, 
O in guerra emulatore, o fido in pace. 
Non ti brama, che amico; e quefto giorno 
Deciderne dovrà. Se avvien, che ceda 
Al generofo Augufto, 
Che con tanti {uoi doni a fe v invita, 
La pace è ftabilita. Se refilti, 
Cz E nuo- 


Arm. 


Tullo. 


Arm. 


Varo, 


Arm. 
Varo. 


ATTO 


E nuovo Annibal di pugnar fei vago; 
In quelle fchiere, che ti vedi a fronte, 
Mille deftre fon pronte 

Di muovi Scipj, a incenerir Cartago. 
Non è facile imprefa. 

Cartago fi difende; e i tuoi Scipioni 
Potrian P’ ifteffla face, 

Che all’ incendio di lei ferbano accinta, 
Forfe mirar nel proprio fangue eftinta, 


(Che infoffribile orgoglio!) (a Varo.) 


Varo. (Taci.) (a Tullo.) Così grand’ alma 


Meritava la cuna in Campidoglio. 
Ma; Prence, è pur la pace 
Un bel dono de’ Numi. Opporfi a lei 
Arminio non vorrà. 
No, fe la pace 
Avrà per bafe il giufto. 
A dubitarne offenderefti Augufto. 
Afcoltami: Ei ti lafcia 
Il dominio fovrano 
Di quanto è in tuo poter. 
Dono Romano! 
De’ Menapj, e Sicambri 
Quanto è del Ren fra l’ una e l’altra fponda, 
Aggiunge ai doni fuoi, 
Arm. 


PRIMO. 


n 


Arm. Ma il difpor dell’ altrui lice fra voi? 
Varo. Prence: Se tu non m’odi - » = è 

Arm. E ben: m’ avrai 
Placido afcoltator. 
Varo. T’ cime 


Arm. 
Varo. 
Arm. 


Varo. 


Arm. 


Varo, 


Da gli ufati tributi. 


Del titolo ti onora 


D’ Amico fuo. 
D’ ogni grado capace, 


Siegui, 


Ti rende 


Che Roma può donare: E perchè ftretto 


Con laccio più tenace 


In te fi ammiri un cittadin Romano, 
Della germana mia t offre la mano, 


Finifti ? 


Terminai. 


Dunque permeffo 
Di rifponder farà? 


Favella. 


Or fappi, 


Che in libertade io nacqui, e che vogl’ io 


Come nacqui morir. 
E di gemme contelta, 


Benchè fia d’ oro 


La catena è catena, ¢ il piede arrela 


Qual feryith ti fingi? 


C3 


Qual 


Arm. 


Varo. 


Arm. 
Varo. 


Arm. 


ATTO 


Qual catena paventi? Offro catene, 

Roma offrendoti amica ? 

Ah taci; Ah quefto 

D’ amiftà facro nome 

Non profanar. So ch’e coftume antico 

L’ abufarne fra voi.  Chiamano amici 

Le grand’ alme latine 

I rei miniftri delle lor rapine. 

Prence, dalle ragioni 

Tu trafcorri agl’ infulti; E più che a Roma, 

Fai torto a to. Nelle natie forefte, 

Fra le riffe nudrito, al folo orgoglio 

Riduci ogni virtù. Meglio di Roma, 

Meglio fenti di te. Che v'è diftanza, 

Impara alfin da noi, j 
Fra °l valor delle fiere, e degli Eroi. 
Nelle latine fcuole 

D’ erudirmi non curo. 

E qual motivo 

Dunque a noi ti conduffe? 

A udir da Varo 

Quell’ accordo si giufto, 

Che a dubitarne offenderebbe Augufto, 
Che generofi Eroi! Volete pace ? 
Riconducete al Tebro 


a 


L’ armi 


PRIMO. 


L’ armi Latine. In quefte 
Noftre natie forefte, 
Chi fu, che vi chiamò? Chi turba a Roma 
Il tranquillo ripofo? O voi partite 
Senza frappor dimora, 
O avrà il fuo Bruto la Germania ancora. 
Varo. Dunque fpeme non v'è - + - -= 
Arm. No. 
Varo. Ma rifletti, 
Che nella pace avrefti - = = - 
Arm. Una catena. 
Io la pace detefto, 
Che in fervitù mi pone; E quando Augufto 
Soggettaffe al mio piè tutta la terra, 
Pria, che fervire a lui, voglio la guerra. 
Varo. E la guerra averai. Parti all’ infante. 
Tullo, ognun fi ritiri. Arminio, avverti 
(Tullo fa ritirare i Soldati, e parte.) 
Fa che il vicin meriggio 
Dentro al campo Roman non ti forprenda. 
Se un momento ti arrefti, 
In vano bramerai quel, che detelti. 


Vanne, fuperbo, audace, 
Vanne, la guerra avrai; 


ATTO 


La ricufata pace, 
Cara ti coftera. 


Tu del poter latino 
La forza ancor non fai; 
1l proprio tuo deftino, 
Qual fia, ti apprenderà. 


Vanne, &c. .(parte.) 


SCENA V. 
ARMINIO, e poi SEGIMIRO. 


Arm. Le Romane minacce 
Non mi dan da temer. L’amata fpofa, A 
E l’amico fedel, quefti mi fanno 
Tremar, foggetti a un genitor tiranno. 
Segi. Lode ‘agli Dei! Ti trovo folo. 
(Segi. efte fo[pettofo, guardando intorno alla Scena.) 
Arm. Amico, 
Dov’ è la fpofa? Mi farà conceflo 
Vederla un fol momento! | 
Segi. Ah no; ne adeflo, | 
Nè forfe più la rivedrai. Fra noi | 
Quefto è P ultimo addio. 
Arm. 


Arm. VL’ ultimo addio! Che dici? 

Segi. Oltaggi a Roma 
In brev’ iftanti andrem Tufnelda, ed io, 

Arm. Santi numi del ciel! Che fu? Vaneggia 
Il padre tuo? 

Segi. Non poffo 

Nè dir di più, nè più reftar. Se alcuno 

Mi fcopre, fon perduto. In quefto accetta 

Tenero sì, ma fuggitivo ampleffo, 

Il mio cor, l’alma mia, tutto me fteffo. 

(l’abbraccia.) 


Della mifera Germana 
Penfo al barbaro tormento, 
Or che in dirti addio, mi fento 
Strugger l’ alma dal dolor. 


Serba a lei la fe giurata; 
Serba a me l’affetto antico; 
Dall’ amata - e dall’ amico 
Non dividere il tuo cor. 


Della &c. (parte.) 


SCENA 


SCENA VI. 


ARMINIO. ` 


Mitero, che afcoltai! L’ idol che adoro, 
Dovrò perder così, privo di fpeme 

Di tornarlo a veder? Barbare ftelle ! 

Ma come a quelto fegno 

Scioglier potete il freno al voftro fdegno? 
Se tanto in ira vi fon io, la vita 

A che mi concedete ? E' inutil dono 
Senza il mio bene. Ah da queft’onta andiamo 
| La fpofa a liberar. Mi colti ancora 

Il fin de’ giorni miei; 

Non vivo, che perlei. Se avvien, ch'io mora; 
Che perdo? Un dono, ch'è per me funefto. 
Privo del mio tefor, non curo il refto. 


Se mia fperanza fola 
E' il caro ben, che adoro: 
Ah fe da me s’ invola, 
Che più fperar potrò? 


Se il ciel non vuol, ch'io viva 
Perla mia bella face; 


TTI 


PRIM QO. 


Ah come avrò più pace! 
Ah per chi mai vivrò! 


Se mia &c. 


SCENA VII. 


Luogo folitario , con tortuofo angufto fen- 
tiero, che fcende dal monte del 
Caftello. 


TUSNELDA, e TULLO. 
Tull. Andiamo. (affrettandola.) 


Tusn. Un fol momento 
Lafciami per pietà. 

Tull. Ma il genitore 
Affretta il tuo partir. Sinora invano 
©’ impiegò Varo in tuo favore, e nulla 
Seppe ottener da lui. 

Tusn. (Padre inumano!) 
E Arminio è ancora in campo? 

Tal. Ah Principeffa, 
Si guarderà di rimanervi; Impofta 
Gli fu la giufta legge, 
Di partire all’ iftance. 

Da 


20 


Tusn. 


Tull. 
Tusn. 
Tull. 


Tusn. 


Tull, 


ATTO 


(Spofo infelice, e più infelice amante! 
Non vi.chiedeva, o Numi, 

Che vederlo, ¢ morir; ma fe gli eftinti 
Portan feco l’ardor, che quì gli accefe; 
Ombra fida, lo fpero, 

Che tornerò a mirarti.) 

Non ti arreftar di piu! (Con premura.) 
Lafciami, e parti. (Con impazienza.) 
Ti lafcierò: ma penfa 

Che il Genitore irato - - » = 

Ma ‘di che teme? 

Ch’io fugga, in mezzo all’armi? Adeffo bramo 
Un momento di pace. 

Precedimi: Verrò. 


Come ti piace. (parte.) 
SCENA VIII 
TUSNELDA. 


Son pur fola una volta. Avro pur campo 


Qui dove io venni rifoluta alfine, 
Di vincer colla morte 
L’avverfo mio deftino. In queft’ acciaro 


(Jnuda uno file.) 
Sapro 


PRIMO. 


Saprò trovar. propizio 

Il fido. mio liberator. Lo fpofo 
Avra della mia fede 

La prova più coltante, 

Che poffa dar la più fedele amante. 
Il Genitor tiranno, 

Crudel cagion del mio morire, allora 
Che trapaffato mirerammi il feno, 

Se non pietà, n’ avrà roffore almeno. 
Altro non chiedo, o Numi, 

Poichè giunta farò fra l’alme fpente, 
Che l’Idol mio non perda 

La memoria di me. Paga fon io, 
Se una ftilla ‘di pianto 

Verfa di tanto in tanto; 

Se mi dona un fofpiro; e fe tal volta 
Un penfiero fugace 


Di me gli parla, e poi lo lafcia in pace. 


Se col pianto, e coll’ affanno 
Di placarti invan fperai, 
Sfoga pure, o ciel tiranno, 
Tutta in me la crudeltà. 


Del deftin gli oltraggi obblio: 
Io perdono al fuo rigore, 
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Se 


ARMINIO , e detta, cui trattiene il ‘colpo 


ATTO 
Se non more -al morir mio 
Del mio ben la fedeltà. 


Se col &c. 


Ma che tardo a ferirmi? Alfin da forte 
Si vibri il fatal colpo. Difperata 

Non incontro la morte 
Per fuggire il dolor. Fuggo un oltraggio, 
E un’ onta, che non deve, 

Chi nacque al trono, tollerar. Qualora 
Salvo la gloria mia, viffuto ho affai. 

Vita è il morir così. (fi vibra il colpo.) 


SCENA IX. I ii 


nell atta, che vuol ferirfi, 


MESS 
Arm. F erma: che fai? z 
Tusn. Ah mio teforo, in preda È 


Arm. A nie quel ferro, o che m’ uccido anch’ io! b: 


Tusa. Oh me infelice ! Prendi; 


Lafciami al fato mio. 


(fnuda la fbada.) È 


(gli da lo flile, ed Arminio lo getta.) 
Ma 


dite me nn 


PRIMO. 


Ma fuggi. Inique ftelle! 
E in quante guife mi volete opprefla? 
Fuggi, mio cor. 
Arm. Come! Ch’ io fugga, quando 
Ti vedo incrudelir contro te tefa? 
Tusn. Non dubitar, ch’ io viverò. Lo giuro 
A tuttii Numi. Parti. In quefto loco 
In tuo favor non hai, 
Che i vani voti miei. Se fei fcoperto, 
Ambo perduti fiam, Faggi: t’invola ; 
Non ti arreftar, ch’ io temo 
L’ aria, il vento, che pafsi, 
E gli alberi, e le foglie, e itronchi, e i fafsi. 
Arm. E tanta cura hai tu di me, nè vuoi 
Ch’ io penfi a te, che refti 
Abbandonata, e fola, all’ ira efpofta 
D’ un genitor, che cieco 
Coll’ invido livor fol fi configlia, 
E giunge ad obbliar, che a lui fei figlia? 
Perdonami Tusnelda: 
Mal mi conofci. Io voglio 
O morire, o falvarti. 
Tusn. Non ti oftinar, ben mio, Lafciami, e parti. 
Arm. In van te ne lufinghi. 


Tusn. Ove fi trova 
Anima 


Arm. 


Tusn. 


ATTO 


Anima della mia 
Più tormentata ? Afcolta - = = = 


Che mi vuoi dir? Che cinto 


ui dall’ armi nemiche, 
Scampo non ho? Lo vedo, 
La mia morte è ficura.. |. > 
Ma fola non farà. Cadrò pugnando, 
Ma non invendicato ; 
Cadrò contento di morirti a lato. 
Ah Prence, a miglior ufo 
Serba vita sì cara. Ella è dovuta 
Alla Patria, che geme. Se tu manchi, 
Da chi farà difefa ? Opprefla, e doma 
Dovrà ful collo il giogo 
Sentire alfin della fuperba Roma. 
Morir da difperato, 
Troppo indegno è di te. Qual pro, s'eftinta 
Sarà col fangue tuo la tua vendetta? 
Penfa di chi fon figlia. Avrai la gloria 
D’ obligarmi a abborrir la tua memoria. 
Vivi, e l’ oggetto cambia 
Delle vendette tue. ‘Se cerchi un fine, 
(Che lo tolgan gli Dei 
A colto de’ miei di!) fia Juminofo, 


Altrui non fi nafconda; 


E al 


PRIMO. 25 


E al chiaro viver tuo fa che rifponda. 
Arm. Son vinto, anima mia. De’ mici trasporti 

Debbo arrofsir. Vorrei 

Poterti abbandonar; ma il tuo periglio 

Mi rende irrefoluto. 

Ah fe potefsi a un tratto - - - ( penfa.) 


SCENA X. 
SEGESTE con TULLO in diparte, 
e detti. 


a T 
fege. Noa tel difs’io, che infieme 
Si farebber trovati. (a Tuko.) - - Il colpo 
è fatto = = 
Tusn. Che penfi? 
Arm. Ad un riparo 
Che il padre tuo deluda, 
Che all’ oltraggio ti tolga, 
AL qual t " efpone adeffo ; 
E che infin m afsicuri il tuo poffeffo. 
Tull. Uditti? (a Sege.) 
Sege. Taci. (a Tullo.) 
Tusn. E quale, 
Nel periglio che ftringe, 
Puoi {campo ritrovare? “Ah che 1° inganna 
E Una 


TTO 


Una falfa fperanza, 
Onde fogni vegliando. | 
Vanne, Prence adorato; Io te’l comando. 
Arm. Nè falla, nè fallace 
E la mia fpeme. E pronto 
Già il riparo per te. 
Tusn. Come! 
Sege. - Si afcolti. .. 
Arm. Del genitor feconda 
Il barbaro voler. Parti. M?’ avrai 
Co’ mici feguaci appreffo. 
Nella vicina felva, 
Per ignoto cammin meco gli trafsi, 
Pronti ad ogni mio cenno | 
Tutto a tentar. Ti rapirò. | 
Tusn. Che dici? | 
E mi credi capace - - - - | 
Arm. Non fei mia fpofa? 
Tusn. E vero. 
Arm. Ma fara teco il tuo german. 


(Sege. accenna a Tullo, che faccia venir 
de ‘Guardie.) 


Tusn. Ma il padre - - - - 
Arm. Il padre, tu lo fai, 
Che mi diè la fua fede. 


PRIMO. 
SCENA XI. 


a7 


SEGESTE, che fi fcopre, e TULLO con 


Sege. 
Tusn 
Arm. 
Sege. 


Arm. 


Tusn. 


Sege. 


Arm. 


Guardie, e detti. 
Segette s’inganno quando la diede. 


- Son morta. 
- Son tradito. 
Ola cuftodi ! 
©’ impedifca la fuga 
Al prode rapitor delle donzelle. 
(E Soldati circondano Arminio.) 
- Tutto comprefe = 
- Oh me infelice! - 
Alfiae 
Quel tuo fuperbo orgoglio 
Depreffo fi vedrà. Deponi, audace, 
L’ inutil ferro in man di Tullo. 
Ancora 
L’ impugno, e ancor -potrebbe 
La tua vita coftar; Ma ti difende 


Lefler padre a Tusnelda. Ecco l’acciaro. 


Io non lo cedo a te, lo cedo a Varo. 


(dé la fpado a Tullo, che ricewutala 


parte. y 


Ez 


Sege. 


28 
Sepe, 


Arm. 
Sege. 


Arm. 
Tus. 


Sege. 
Tusn. 
Sege, 
Tusn. 
Arm. 


Sego, 


ATTO 
Ed a Varo, ed a me. Più afai di lui 


Far tremar ti pofs io. 

Si trema col tuo cor: non mai col mio. 
Noi lo vedremo. Intanto 

Coftei vada fra i ceppi, 

All ire mie ferbata. Nel fupplicio 

D’ una figlia ribelle e contumace 
Vedrem, fe Arminio è di tremar capace. 


Ti faprò ferir ben io 
Nel più tenero del cor. 


Morirò coll’ idol mio, 
Ma vedrai come fi muor. 


Spofo amato, ah taci, © Dio ! 
Non accrefcermi il dolor. 


Parti, iniqua. 

Ah padre, afcolta. 

No: Di padre il cor non fento, 
Un iftante. 

Un fol momento. 


No: Dal freno l’ ira è {ciolta ; 
Odo folo il mio rigor. 
Arm. 


PRIMO, 29, 


Arm. Ah d'amor tradita fpene! (a Tain.) 
a2 

Tusn Ah perduto amato bene! (ad Arm.) 
a 2 Ah fpietato genitori (a Sege.) 


Tusn. Spofo, 
Arm. Spofa, 
a 2. Adunque addio! 
Quel” iftante quanto è rio, 
Sol quell’ anime lo fanno, 
Che han provato. un vero amor. 
Dolce più del voftro affanno, 
Non provai piacere ancor. 


Fine dell’ Atto Primo. 


Sege. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA I 


Appartamenti di Varo ornati alla Gotica. 


ARMINIO, e SEGIMIRO. 


ott 


Segi. Nia foli : non temer! Lode agli Dei! 
La tela è ordita. Ne” tuoi lacci, fpero, 
Nella profsima notte, 
Cadrà il Duce Latino. 
Arm. E come? 
Segi. Afcolta: 
Ai tuoi feguaci è noto 
Il tuo deftin fatale. 
Arm. Il mio deftino 
Pende da quello della tua Germana. 
Se a lei non penfi, ogo” altra cura è vana. 
Segi. Ealeipenfato ho ancora. Effa in cuftodia 
Fu data a Sinorice. Il duce è quefto 
Delle 


Arm. 
Segi. 
Arm. 


Segi. 


Arm. 


Segi. 


ATTO SECONDO. 31 


Delle paterne fquadre, ¢ tutta deve 

A me la fua fortuna 

Ahimè! Pavento. 

Perchè? 

Perchè fiam nati 

In un tempo sì reo, che i bencfic 
Altro non fan, che partorir gl’ ingrati. 

E` ver: Ma quefto è fido. Egli una fchiera 
De’ tuoi più fidi, qual da lui forprefa 

E fatta prigionitra, 

Nelle mura introduffe. Armata attende 
Il notturno favor. Si falvi il padre, 
Altro non chiedo. Pronto 

Sono a perder me fteffo, 

Purchè fi veda un. oppreffore oppreffo. 
Oh generofo amico ! e qual mercede 
Render ti pofo - + - 

Taci: 

Quefta mia vita è dono tuo. Rammento ~ = 
Ma gente odo appreffarfi. Altrui fofpetto 
Render non mi vogl’io. 

Soffri per poco, e ti raffrena. Addio. 


( parte.) 


SCENA 


32 AT TO 


SCENA Il 


ARMINIO, e poi SEGESTE, con 
TULLO. | 


Arm. Dei Numi il più gran dono 
E un amico fedel. Trova un teforo, 
Chi ’l trova; e per chi regna, 
Quefto dono divin tanto è più caro, 
uanto tra’ falf il fido amico è raro. 
Sege. Prence. 
Arm. Che vuoi? 
Seze. Mi duole, 
Che di nuove funefte 
Tallo nunzio a te venga. 
Arm. A che ftupirfi, 
uando unito fen vien Tullo a Segefte? 
E ben: parla. (a Tullo.) 
Tal. Tu devi | 
I pafsi miei feguire. 
Arm. E chi l’ impone? 
Tull. Chi non rende ragione 
De’ fuoi voleri a un prigioniero. 
Arm. E vero: 
Son prigionier; Ma un Prigionier, che nere 


AY ege. 


Tullo. 
Arm. 
Sege. 
Tulo. 
Sege. 


Arm. 
Tullo. 


Arm. 


SECONDO. 33 


A dominar, non a fervir. Che oppreffo 
Fu folo, ma non vinto. 

Che può fra i lacci ancora, 

L’ ambiziofo alloro 

A Cefare sfrondare in fulla chioma; 

E far tremare il Campidoglio, e Roma. 

Si audace non parlar. Chiede il tuo tato 
Umiltà, non orgoglio. 

Ridon di tue minacce 

Roma, Augufto, il Senato, e il Campidoglio. 
Chi fa, potriano in pianto 

Cangiare il rifo un dì. 

Non lufingarti: 

Il colpo a vuoto andò. 

Son già palefi 

Le trame tue. 

L’ iniquo Sinorice, 

Del nero. tradimento 

La pena omai pagò. 

(Numi, che fento!) 

Un tuo feguace ifteffo, 

Per fete ingorda d’ una vil mercede, 

L’ inganno preparato 

Fece noto a Segefte. 

(Ah fcellerato ! 

F 


E 


34 ATTO 


E la fpofa? - - - El’ amico! Oh Dio!) 
Sege. Lo vedo, 

Che il fulmine improvvifo 

Gelar ti fè. 
Arm. T’ inganni. 

Non ha la rea fortuna, 

Ancor che tutto ai defir’ miei contralfti, 

Per la coftanza mia colpo che batti. 


Veggo il mio fato 
Con alma forte: 
Non a più ftrali 
Per me la forte: 
Per me la morte 

Terror non a. 


Se {gomentarmi 
Credefti mai, 
Lo credi invano: 
T’ inganni affai. 
Non fa queft’ alma 
Che fia viltà. 


Veggo &e. 


( parte accompagnato da Tullo, e da alcune 
guardie.) 


SCENA 


SECONDO. 


SCENA III 
SEGESTE, indi MARZIA. 


Sege. Fabio di fue fventure, 
Non fi lagni d’ altrui. 
Marz. Pietà, Segette ! 
Virtude ha il fuo confin. Se lo trapaffa, 
Più virtude non è. 
Sege. Marzia perdona. 
Marz. La pietà che ti chiedo, 
E` per Tusnelda. 
Sege. E di pietade indegna. 
Marz.Di qual delitto è rea ? 
Sege. D’ amor. 
Marz.Che nafce 
In noi, fenza di noi. 
Sege. Ragion corregga 
Di natura il difetto. 
Marz.A chiufo ciglio 
Splende la luce invano. 
Sege. A differrarlo adunque. 
D'un fevero rigor giovi la mano. 
Marz.L ira del vento accrefce, 


F 2 


Sege. 


ATTO 


Non calma la tempelta, ed il rigore 
Rende più cieco un difperato amore. 
Placati. Afcolta in feno 
Come ti parla il cor di padre. 
Io non pretendo, 
Che |’ alma tua fevera 
Al mio pregar fi pieghi. 
Taci: Non più. Di Varo alla Germana, 
Anco ad onta del cor, nulla fi nieghi. 
Cuftodi ola: Sta pofta 

(alle Guardie, alcune delle. quali partono.) 
In libertà Tusnelda. Arminio è in ceppi: 
Non ho di che temere. E` ver, che rea, 
Di mio piacer, divenne il mio tormento; 
Ma fon padre, m’è figlia, ed io lo fento. 


Sento a difpetto 
Del mio rigore, 
Come l’ affetto 
Di genitore 
Seduce |’ alma 
Colla pietà. 


La figlia è rea; 
Son padre offefo; 


Nel 


SECONDO. 37 


Nel cor mi ferve 
Lo fdegno accefo. 
Ma che! Di padre 
L’ ira nel core, 
Come un vapore, 
Mancando va. 


Sento. Sto, =" ( parte.) 


SCENA IV. 
MARZIA, VARO, e TULLO. 


Marz. \mploro altrui la libertade, e amore, 
Che in fervitt mi tiene, 
M’ addoppia i giri delle fue catene. 
Varo. Germana. 
Marz Varo. 
Varo. Udifti, qual periglio 
Ne fovratta? 
Marz.Che fu? 
Varo. Nafcofe infidie 
Tefe Arminio ne avea. Dovea ciafcuno, 
Nella profsima notte, 
Perdere o vita, o libertà, 


r3 Marz, 


38 ATTO 


Marz. Che fento | 
Tullo. Ma non foffrono i Numi un tradimento. 
Freme fra:i lacci avvolto 
Invano il traditor. Dovrebbe alfine 
Degli attentati fuoi pagar la pena; 
Ed a punirlo Varo, 
Che ha tollerato affai, 
Dovrebbe omai penfar. 
Varo. Già ci penfai. 
Marz.Su, mio germano amato; al grave ecceffo 
Penfa una pena ugual. 
Varo. Ci penfo adeffo. 
Tullo. Non afcoltare 1 moti 
Della pictà natia.. 
Marg. La legge offerva 
Del rigor più fevero. 
Tullo. Roma la vuol. - 
Marz.Giuftizia il chiede. 
Varo. E vero. 
E bene: Udite adeffo 
. La pena che deftina 
Di Roma un figlio al reo. Spofa d’Arminio, 
Tu mia Germana, al nuovo di farai. 
Marz.Quefto è la pena fua ! 


Tullo. Varo, che fai? 
Trop- 


SECONDO. 39 


Troppo mi fembra ftrano - - = = 
Varo. Faccio quel, che far deve un cor Romano. 
Prendi: Con quefta 
Gemma allo fpofo avrai libero ingreffo. 
Digli, che teco il giorno 
Può fol tornare a riveder. Decifa 
E' da me la fua forte; 
O la mano di Marzia, o purla morte! 
(le porge l’annelo, e Marzia refifte.) 
Marg. Come Signor - = + e 
Varo. Non repugnar. 
Marz.Ch’ io vada 
Sola - » = » 
Varo. Segette 
Sarà teco. 
Marz.(Oh Dio!) 
Varo. Tullo, Va il Prence ad avvertir. 
(Tullo parte.) 
Marz. Ma vuoi - = > = 
Varo. Ma vuo 
Roma ubbidita. 
Marz. E debbo io dunque 
A un novello rifiuto + = = = 
Varo. No, non l’avrai, (In atto di partire.) 


Marg. 


40 ATTO 


Marz. Ma fenti! 
Varo. Ho rifoluto. 


Vanne, ed opprimi intanto 
Qualche fegreto affetto : 
Nel tuo confufo afpetto 
Tutto ti leggo il cor. 


Tu del Roman decoro 
L’ offefa non paventi: 

} Contrafti, perchè fenti, 
Che in te repugna amor. 


Vanne, &c. ( parte.) 


SCENA V. 
MARZIA, e poi SEGIMIRO. 


An che pur troppo è vero. Oh me infelice! 
E pur, mifera, a forza 

I miei più dolci affetti 

Dovrò a Roma fvenar? Barbara forte! 
Almen, pietofi Numi, 

Fate, che non m’ incontri 

Nell’ idol mio. Potrei - - - - 

Ma giunge. Ah voi mi deridete, oh Dei! 
Segi, 


SECONDO. 41 


Segi. Marzia. 
Marz. Addio. (in atto di partire.) 
Segi. Tu mi fuggi? Afcolta:  (trattenendola.) 
Marz.O parti, 
O m'involo da te. 
Segi. Perché? 
Marz.Non fei 
Per me che oggetto di tormento. 
Segi, (Ah forfe | 
La trama fi fcoprì.) Ma fenti: e quale 
Mia colpa nel tuo fdegno 
Tutte a mio danno le {venture aduna ? 
Marz. E la tua colpa il non averne alcuna. 
Segi. (Refpiro.) 
Marz. Al noftro amore 
Roma fi oppone. In avvenir dobbiamo 
Evitarci Pun l’altro. 
Segi. Mio ben, che dici? E rifolvefti adunque - » » 
Marz. Di cedere al deftin. 
Segi. Sapefsi almeno - = - - 
Marz.Che vuoi faper? L’ affanno, 
Che cofta all’ alma mia 
L’ ufar quefta virtù ? Gli Dei lo fanno. 
Segi. Ed è virtù lafciarmi, 
Fedel qual io ti fono? 
G Marz. 


42 ATTO 


Marz.Sì, fe ad onta del core io ti abbandono. 
degi. Ah non è ver, non m’ ami, 
Nè tu m’ amafti mai. 
Marz. Oh Dio, t’ adoro ancor. Ma che far poffo? 
Figlia fon io di Roma. Il fuo ripofo 
Mi deftina in Arminio un altro fpofo. 
Segi. Non è che Arminio la cagion, che tanto 
Cangiar ti fa? Ritorno in vita. 
Marz.Ah caro, 
Ci lufinghiamo invan. Geme fra i ceppi 
Nel carcer chiufo. 
Segi, (Oh Der!) 
Come! Arminio in catene? 
In qual modo? E perchè? 
Marz.D’ un attentato da 
Reo fu convinto. 
Segi. (Ah fon {coperto! 
Però . - - Chi fa? - - = Palefe 
Non fui, che a Sinorice - = = - 
Tradito non my avra.) 


(penfierofo, e confufo.) 


Marz.Che penfi? 
Segi A fciorre 
Le catene d’ Arminio. 


Marz.E che vaneggi? 


SECONDO. 


Dono al tuo cieco affetto un così nero 
Deteftabil penfier. 
Segi. Come! 
Marz. Capace 
Dunque farefti di falvar di Roma 
Il nemico più fiero! 
E tu dici d’ amarmi? Ah non è vero. 
Segi, E bene, di falvarlo 
La cura fi abbandoni 
All’ infedel tua mano. 
L’ atto è degno di te; L’atto è Romano. 
Se ripigliarmi 
Volevi il core, 
Perchè giurarmi 
D’ amor la fe? 
Dovevi allora 
Difingannarmi, 
Che avevo l’ armi 
Contro di te. 


Se &c. 
(In atto di partire.) 


SCENA 


SCENA VI. 


e detta. 


Marz. È ermati: Afcolta. 
Sege. Figlio, i paffi arrefta. 


dege. Perchè così confufo? 

Che vuol dir quel pallor? 
Marz.Cofpira Arminio 

Alla perdita noftra, e in tal periglio, 


Sege. Ma il periglio cefsò. 
Segi. Chi mai capace 
Creduto Arminio avria d’un tradimen 
Marz.Col fin de’ giorni fuoi 
Dovria pagarlo. 
Sege, E' ver: Ma il tuo Germano 
Forfe quel giorno afpetta, 
Che più non potrà far la fua vendetta 
Or bafta: per fuo cenno 
Al carcere t invia. Cola ti {corti 
Segimiro in mia vece. 


SEGESTE, che trattiene SEGIMIRO, 


Segi. Ubbidifco Signore. (Ah ch'io pavento <=) 


Non vuoi confufo e impallidito il figlio ? | 


to? 


sepi. 
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Segi, Andiam. Son pronto. 
- (Inafpettato evento!) 
Marz.Con Segimiro? (O Dio! Che gran cimento!) 
Segi. Marzia, che tardi? 
| Marz.Penfo, che Segefte 
| Meglio potria - - = + 
| Sege. T’ inganni. 
! Il tuo Germano ifteffo 
| Crede, che a volger fia quel cor feroce 
Atto più affai del genitore il figlio. 
Marz. (Che laberinto è il mio! Numi, configlio.) 
Segi., Non dubitar: Vedrai, 
| Che a me fi arrenderà. Non più dimora. 
| Andiam. 
Marz.T’ arrefta. Non è tempo ancora. 
Prendi Segefte: E' quefta 
La gemma, che il Germano 
Mi diè poch’ anzi, ond’ io 
Avelsi al prigionier libero ingreffo. 
Io la confegno a te. Rendila a lui. 
| (Da l’annello a Sege.) 
| Di, ch'egli fteffo vada 
| L’ orgogliofo a tentar. Ch’egli fi adopri 
Tanto, che giunga a divenir Romano; 
E pofcia ad onta del cor mio, che vive 
G 3 Per 


46 ATTO 


Per altr?’ oggetto in amorofo impegno, 
Di, che vittima fua d’effer non {degno. 


Se m’é caro I’ idol mio, 
Lo fa amor, gli Dei lo fanno; 
Sanno ch’ io morrei d’ affanno, 


Se il doveffi abbandonar. 


Ma pur vittima vogl’io 
Farmi allor del mio Germano, 
Se in Arminio un cor Romano 
Potrà farmi ritrovar. 


Se m'è &c. (parte.) 


SCENA VII. 
SEGESTE, e SEGIMIRO. 


Sege. Di Marzia il cafo è ftrano. 

Segi. E ver: Ma padre, 
Scufa il foverchio ardir, chi fa, che Varo 
Non fi offenda di te? Potuto avtelti 
Fuggir l’ inutil cura 
D’ un sì nojofo impegno. 
(Ecco affatto fvanito il mio difegno.) 

Sege, 


Sege. 
Segi. 


dege. 


Segi. 


Sege. 
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Tu non fai quel che penfo. A Varo io voglio 
Servire, e infieme della fua Germana 

Il decoro falvar. 

Come! 

Tusnelda, 

Vada ad Arminio. Il perfuada, e foffta, 
Nell’ obbligar l’amante a un altro amore, 
Così la pena del fuo folle errore, 
(Torno a fperar.) Non v'era 

Un compenfo più giufto. In quefta guifa 
Ottien Varo l’intento. Non fi efpone 
Marzia a un infulto. Arminio 

Refiftere ai configli 

Non potrà dell’ amata; 

Efo è punito, e la Germana ingrata. 

Ah caro genitor, quanto detefto 
Anch’ io la colpa mia. Perdona: Errai 
Cieco d’ amor, del proprio male ignaro; 
Or lo conofco, e ad evitarlo imparo. 

Ma vien Tusnelda. 

In tempo! Ah non vorrei di padre 
Sentire il cor nel petto; 

Pur lo fento, in vederla, a mio difpetto. 


SCENA 


ATTO 
SCENA VIII. 
TUSNELDA, e detti. 


"I 
Sege. ‘| appreffa. 
Tusn. Padre - - = ~ 
Sege. Taci: Non fon io | 
Più padre d’ una figlia, | 
Che di figlia il dover pofe in obblio. | 
Tusn. Signor, fe tu non hai 
Pietà della tua prole, 
Dove fperar pietà? 
Sege. Dun padre in feno. 
Ma convien, che |’ errore 
D’ ogni pietà non fpogli il genitore. 
Tusn. Dove fi trova colpa, 
‘Di quel fatale amor che mi fa rea, 
Più degna di pietà? Mi nacque in feno 
Per cenno tuo. 
Sege. Ma fu mio cenno ancora, 
Che vincer lo dovefli. 
Tusn. A un’ alma amante 
Non è un’ opra, Signor, d'un folo iftante. 
Lo tentai col morir. 


Soge, 


Se ge. 


Tusn. 


Sege. 


Tusn. 


Sege. 


SECONDO. 


(Che afcolto!) Ah folle! 
Qual vantaggio fperavi 
Dal morir difperata ? 
Tormi all’ onta di Roma, 
Meco portare il mio coftante affetto, 
E con maniera nuova, 
Dar di rifpetto a te Pultima prova. 
(Ah cor di padre, non tradirmi!) Afcolta: 
Pena dell’ error tuo, volea tra i ceppi 
Lafciarti in abbandono: 
Ma in tuo favor fi oppofe Marzia, e feppe 
Dal cor ftrapparmi a forza il tuo perdono. 
Ad obbliar fon pronto. 
Il trasgredito cenno. Ma vogl’ io 
Un altro cenno adeffo 
Ubbidito da te. 
Signore imponi; 
Tutto farò. Sol chiedo 
La libertà del core. 
Anzi ti lafcio nell’ antico amore. 
Stretto vive in catene, 
Reo di morte, il tuo Bene. Ha il folo fcampo 
Nella deftra di Marzia. Se la ftringe, 
Ha vita, e libertà. Se la ricufa, 
Ha da morire. Il fato 
H Ora 


Tusn. 


Sege. 


Segi. 


ATTO 
Ora da te dipende 


Di lui, che t’ innamora. | 
Vuoi, che viva il tuo Bene, o vuoi, che mora? 
Oh Dio, Signor, che dici! 

Che viva, e viva a cofto 

Del trito viver mio. Non una vita, 
Mille vite darei, 

Se mille vite avefli, 

Purchè falvarla all’ idol mio poteffi. 

E ben: Dunque con quefta 

Gemma al carcere or vanne, ove racchiufo 
Attende Arminio il fuo deftino. Il figlio 
Teco verrà. Se vivo 

Lo vuoi, tu lo configlia 

Marzia a fpofar. Se por lw 
Brami fedel che ti confervi il core; 

Il fuo fato è decifo: Arminio more. 

(Ecco falvo l’amico.) Andiam Germana. 

Tu del tuo amore adopra 

Tutta la forza, io quella 

D’ una vera amiftà. Faremo uniti | 
Quel che tu fola non fareti In fine | 
Varo è l’offefo; e Varo, i 
Se offre la man della Germana a un reo, 


Quando voler potrebbe 


Laue 


Tusn. 


Segi. 
dege, 


S egi. 


Seze. 


Tusn. 
Segi. 
Tusn. 
Segi. 
Tusn. 


SECONDO. si 


L’ audacia fua, o affatto eftinta, © doma; 
Fa veder, che gli eroi nafcono a Roma. 
Segimiro, fei tu? Sogno? O fon defta? 
Quel parlar m’é sì nuovo, 
Che negli accenti tuoi non ti ritrovo. 
(Poteffi dir, ch’ io fingo.) 
Ah fcellerata! 
In quegli accenti adunque 
Tu non trovi il Germano? 
Scufala, genitore; 
Refa cieca d’amor, non ha configlio. 
In quel parlar ben io trovo il mio figlio. 
Olà fenza dimora 
Con Segimiro al carcere t’ invia. 
Prendi. 
(le porge 1° Annello, e Tusn. fi ritira.) 
Ma padre - - -~= 
Andiam = = =- + 
Pietofo afcolta - - - - 
Folle! Che dir vorrai? Taci una volta. 
Voglio dir, che fon pronta 
A perdere all’ iftante 
La vita, che mi avanza; 
Ma per tradire io fteffa 
Gli affetti del cor mio, non ho coftanza. 
H 2 No, 


No, genitor, non voglio, 
Non merito perdono. 
Io lo confeffo, io fono 
Degna del tuo rigor. 


Torno alle mie catene: 
Morrò; ma non potrai 
Farmi tradir giammai 
Gli affetti del mio cor. 


No, &c. 
( parte.) 


SCENA IX. 
SEGESTE, e SEGIMIRO. 


| Sege. An temeraria Figlio, 
Prendi. Tua cura fia, 
"  (Sege. porge V’annello a Segi ) 

| Che dai cuftodi a forza 
i Ad Arminio fi guidi. 
Segi. Ai cenni tuoi 

Pronto ubbidifco. (Oh qual propizio evento !) 

(riceve l’annello, e parte.) 


Sege. Voglio la pena fua nel fuo tormento. 
Che 


| 
| 
| 
| 
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Che mi fei figlia, ingrata 
Ponefti tu in obblio: 
Che ti fon padre, anch’ io 
Dimenticar faprò. 


Vivrai sì tormentata, 
Che dell’ ifteffa morte, 
La mifera tua forte 


Che fia peggior, farò. 
Che mi &e. (parte.) 


SCENA X. 


Carcere alla Gotica, con cancelli, e diverfe fcale, 
che guidano ai fotterranei. 


ARMINIO, e TULLO. 


Tall, Piace t abufi troppo 
Della pietà di Varo. 

Arm. Eh parti. Udifti 
Già, qual fia la mia fcelta. Nella morte 
Trovo il felice fcampo, 
Che ci lafcia virtù nel duro impegno 
Di dovere arroffir d’ un atto indegno. 


H 3 wt Tull, 


Tul. Non far l Eroe. La vita 
E' il maggior ben, che a noi mortali fcefe 
Dalla fuperna mano. 
Arm. Così Tullo ragiona, ed è Romano? 
La vita è un dono, è ver; Ma fe fi mira, 
In quante varie guife ci tormenta, 
E` un breve corfo d’una morte lenta. 
Col pianto fi comincia; 
Si avanza coll’ errore; 
L’érror di pena in pena | 
Fa che trita fi paffi infino a tanto, | 
Che qual s’ incominciò, fiuifca in pianto. O 
Eh d’ evitar cerchiamo, | 
Morendo, almen di debolezza i fegni. | 
Tul. (In un barbaro cor fenfi sì degni!) Ala 
Dunque a Varo dirò = - - - 
Arm. Che non efponga 
La fua Germana a un nuovo 
Vergognofo rifiuto. . Io morir voglio | 
Implacabil nemico al Campidoglio. | 
Tull. Ma penfa - - - - 
Arm. Parti. Ho tollerato affai. 
Tull. E ben: Tu vuoi la morte, e morte avrai. 


( parte.) 
SCENA 


—— 
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SECONDO. 
SCENA XL 


ARMINIO, indi TUSNELDA. 


Arm. 


Tusn. 


Intrepido, e coftante 

L’ incontrerò. M? affligge, 

Che alla fpofa, e all’ amico 
Donare non pofs’ io, 

Avanti di morir, l’ultimo addio. 


(Tusn. f avanza appoce appoco tanto, che Arm. 
fi accorge di lei. 


Però - -- Chi fa? --- Propiz) Dei! Che 
miro? 

A me fen viene l’Idol mio? Tusnelda! 

E' verità? Sei tu? Sogno? O deliro? 

Son io, non dubitar. 

Mi trovo in tanta 

Confufion: d? affetti 

Dolcemente tiranni, 

Che d’ inganno ho timor. 

No, non t inganni, 

Ah vita mia, credea, 

Ch’ altri lacci, altri nodi 

Stringer doveffer quella mano invitta, 

Che nei ceppi infelici, 


Arm. 


Arm. 


Arm. 


Arm. 


Tusn. 


Tusn. 


i Qualche dominio ancor, fe mami, è d’uopo, 


Tusn. 


Tusn. 


ATTO 


E' terribile ancora ai fuoi nemici. | 
Lafcia, che in effa imprima 

Gli ultimi baci, or che il fatal dice 
Vuol, che d’altri ella fia. 

Che den Come! | 
Di qual deftin favelli? A che venifti? | 
A fcior le tue catene; E fon contenta, 
Che la tua libertà cofti al cor mio 

La pace, che godrai, 

Quella, che io perdo, ¢ non avrò più mal. 
Che ofcuro favellar! Spiegati. 

A Marzia, 

Se nel tuo cor mi refta 


Per mio, per tuo ripofo, i 
Che al nuovo fol tu dia la man di fpofo. 

Io fpofar Marzia? Ed è Tusnelda quella, 
Che a farlo mi configlia ? 

Io mi fento morir, sì te’l confeflo; 

Ma quefto alla tua vita 

E' l’unico riparo; 

E affai del viver mio più il tuo m'è caro. 
E capace mi credi - - - 

Ah mio teforo, 

Altro fcampo non hai. Varo ha decifa - - ~ 
Arm. 


SS eee 
. -< 


È 
Aan ayy 
AVM. 


Tusn. 


Arm. 


Tusn. 


Arm. 


Tusn. 


Arm. 


SECONDO. 


La forte mia: Lo fo. Per quefto? 

Oh Dio! 

Non ti oftinar, 

Come Tusnelda? E ardifci 

Tentarmi di viltà? La vita infame 
Dunque antepor dovrei 

A un illuftre morir? Torna in te fteffa. 
Non fei tu che mi parli. Il cieco affetto 
Fu quel, che ti fedus. Io troppo bene 
Conofco l’ alma tua. 

Ma fe tu manchi, 

Dimmi, cor mio, dipoi, 

Per falvezza comun, chi refta a noi? 
Chi refta? Refta P’ odio 

Implacabile a Roma. I noftri Dei, 
Che vegliano a difefa 

Della Germania offefa: I mici feguaci, 
Che colla mano armata, 

Non lafceran d’ Arminio 

La morte invendicata. E relta un duce 
Loro nel tuo german -~ = 

Taci: Il germano 

Più afi del genitore ha il cor romano. 
Che afcolto!- - « Ah no, perdona fee 
Poflibile non è. Credimi: ad arte 

I 
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ATTO 


Si fingera così. Tu lo vedrai. 

Al caro amico intanto, 

Che non m'è dato riveder, dirai - - ~ 
Ma a che verfi quel pianto ? In quefta guifa 
Dunque tu mi affalifei? Ah cara, adeffo 
Il mio core ha bifogno 

Di tutta la virtù. Perchè mi vuoi 
Spogliar di forza? Ti confola. Alfine 
Vivrò nell’ alma tua. Vivra il mio nome 
Colmo così di gloria, 

Che la chiara memoria 

Di quell’ Attilio, che vantando vanno 

I Romani, ofcurar per me vedranno. 
Rafciuga il ciglio. Vieni: 

Prendi l eltremo abbraccio, € generofa 
Lafciami al fato mio. 

Sovvengati di me. Tusnelda addio ! 


Tusn. Prence, un momento; Afcolta : (Ah ch’io 


mi fento 
Mancare il cor.) 


Arm. Che mi vuoi dir? 
Tusn. Non poflo 


Le voci articolar. Vuò dir, che fei, 
Che fofti la mia fpeme, 
Che per te vifi, c moriremo infieme. 


Spofo 
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Spofo ti lafcio : addio. 
Ah che morir mi fento ! 
In sì crudel momento 
Chi mai coftanza avrà? 


Se 


Ti lafcio si, cor mio, 

| Ma per un breve iftante: 

| Che a Dite ombra vagante 
Con te queft’ alma andrà. 


Spofo &c. ( parte.) 


SCENA XII. 
ARMINIO, e SEGIMIRO, in abito 


E di Soldato Romano. 


Ta a Se = ee a SS a e 


(1) 
) 
i 


Arm. O: si, che più non poffo, 
Me fteffo raffrenar. Povero core! 
Sfogati pur. Non è viltà, fe moftri 
Per gli occhi alfin di debolezza un fegno; 
Tu perdi un ben, che de’ tuoi pianti è degno. 
Segi. Amico, Ogni dimora 
Perigliofa è per te. 
Arm. Tu in quefte fpoglie! 
Segi. Non dubitare! Ua cor fedel fi accoglie. 
12 Adeffo 


ATTO 


Adeffo ogni momento 
E' un teforo per noi. T’affretta: A terra 
Cadan quei ‘lacci - - - - 


(va per levar le catene ad Arm. » ed elfo 
refifte.) 


Arm. Ferma. 
Segi. Perchè? 
Arm. Perchè, fe privo i 
Ho da reftar del mio gradito bene, 
M’ è caro il pefo delle mie catene. 
Segi. Privo ne refterai, fe tu non cedi: 
In quefte vefti afcofo, 
Deluder mi fu dato 
La vigilanza altrui. Qualunque indugio | 
Bafta a tradirci. Parte dei cuftodi | 
E' fedotta per te. ‘I’ affretta: Al campo, n 
Che vicino t’ afpetta, 
Andar potrai. per far la tua vendetta. 
Arm. Oh caro amico, e come = - = - 
Segi. Non ci arreftiam di più! Reftino fciolti 
Quei ferri infami. Cangia | 
(Segi. ftioglie Arm. » cangia feco di vefle» 
e gli da l’Annello.) 
Meco di vefte. In abito latino, 
Con quefta gemma, fenz’ alcuno inciampo 


Renditi ai tuoi feguaci. 
ALI 0 


— ———— 


Arm. 
Segr. 


Arm. 
Segi. 


Arm. 
Segi. 


Arm. 
Segi, 


Arm. 


SECONDO. Gr 


E tu? 

Penfiero 

Or di me non non pigliarti. 

Una vita ti rendo, 

Che tu donafti a me. . Salvati, e parti. 
Che penfi? In vece mia 

Dunque di rimaner = - - - 

T’ affretta: Oh Dei! 

No Segimiro: Io torno ai lacci miei. 

E ti par tempo adeffo 

Di contraftar? Non vedi, fe refifti, 

Che privati di fpeme, 

Senza riparo, fiam perduti infieme? 

In qual cimento, amico - - - - 

E ancor ti oftini! 

Dunque de’ miei difegni, 

Per te vedrò fcompofta - - - -= 

A tuo fenno farò, taci, mi arrendo; 
Ma il campiacerti, oh Dio, quanto mi cofta. 


Ti lafcio in ceppi avvinto, 
Ma tornerò fra poco: 
O cadrò teco eftinto, 

O vincerai con me. 


Tu refti in lacci, è vero; 
Ma del nemico altero Fra 
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Fra que’ tuoi lacci iftefsi 
Sarà fra poco il piè. 


Ti lafcio &c. ( parte.) 
SCENA XIII. 
SEGIMIRO. 


Ona di me la forte 

Difponga a fuo piacer. Salvo l’amico, 
Rido di lei. Con ciglio indifferente, 
Con fronte afficurata, 

Lieta l’ incontrerò, come fdegnata. 


Del vento, che delta 
Nel mar la tempefta, 
Si ride nel porto 
L’ accorto - - nocchier. 


Col piè fulla fponda 
Rimira - - quell’ ira, . 
Qual giuoco dell’ onda, 
Che reca piacer. 


Del vento, &c. 
(fi ritira nel fondo della Scena.) 


Fine dell’ Atto Secondo. 
ATTO 


(D EEES ET RIN ET ES ED ETE ETD BRAID ES COREE OTS OTE OT TTS STE toto 
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ATTO ad ERGO: 
SCENA I. 


Appartamenti di Segefte illuminati. Notte. 


TUSNELDA, poi ARMINIO in abito 
di Soldato Romano. 


Tusn. N° v'è più dunque in cielo 

Pietà per me? Non fi ritrova in terra 
Per me più fcampo? Ogni foccorfo è vano: 
Ogni fpeme è finita : 
E l’amato idol mio perde la vita. 
In quefto punto ifteffo 
Forfe ufcì la bell’ alma: Ombra diletta, 
Afpetta: non partir: noi pafferemo 
Indivife compagne il guado eftremo. 
Ferma: verrò: ma -- giufto ciel! che veggio? 

(volgendofi vede Arminio.) 


Arminio! 
Arm. Eccola. (in difparte.) 
Tusn. Oh Dio! Arm. 


64 ATTO 


Arm. Non fmartirti, idol mio. 

Tusn. Tu in quefte foglie? 
E come? E per qual via? 

Arm. Fra quefte fpoglie, 
Della notte al favor. 

Tusn. Qual faufto nume, 
Qual generofa mano 
I tuoi lacci difciolfe ? 

Arm. Il tuo Germano. 

Tusn. Dunque ad arte fi finfe a te nemico? 
Ma perchè non è teco? Ove s’ invia? 
Dove reftò ? 


Arm. Fra ceppi in vece mia. | 
Tusn. Fra ceppi! | 
Arm. Non temer. De’ giorni fuoi da 


Rifponderanno i mici. Da quelto iftante 
A liberar men volo 
Il mio liberator. 
Tusn. No: No: Di lui 
Prenderà cura il ciel. Ma tu che fai? 
Come ancor non partiti? In quefte ftanze 
A che vieni? 
Arm. E partir dunque io dovea, | 
E te lafciar in preda al tuo dolore? 
Ma chi potèa così, ben mio, lafciarti? 


TERZO. 65 


Tasn. Ah s'è ver che tu mami, ah fuggi! ah parti. 


Arm. 


Fra quefte infaufte mura 

La tua morte è ficura, : Ah che i cuftodi 
Gia mi fembra veder. Veder già parmi 
Il padre comparir. - Del tuo periglio 

Tutta fugli occhi ò già P idea funefta. 
Vanne:Salvati:Vivi:Addio. (n atto di partire.) 
T’ arreffa. (trattenendola.) 

Da quefto infido albergo 

Io partirò. Ma non fperar, che mai 

La patria, te, l’amico 

Io pofla abbandonar. Tutto il mio fangue 
Prima fi verferà. De’ miei guerrieri 

M’ attende il campo. Io corro 

Il fatale a tentar cimento eftremo. 

O falveran gli Dei 

La Patria oppreffa, o perirò con lei. 

Solo un iftante pria 

Rivederti io bramai. Non venni, o cara, 
Che ne’ begli occhi tuoi 

Il mio primo a cercar coraggio antico. 
Deh con un guardo tuo rendi a queft’ alma 
La fua virtù fmarrita: 

E poi fieguo il mio fato: Addio mia vita! 


K Vaghi 


ATTO 


Vaghi rai, pupille amate, 
Se da voi partir degg io: 


Più ferene a balenar. 
Perchè mai - dal ciglio mio 

Ah perchè così fuggite? 
Partito: Ma pria foffrite, 
Ch’ io vi pofa rimirar. 


Vaghi rai &c. 


SCENA II in 
TISNELDA fola. 


Peas Refpiro. Ah voi 
Guidate, amici numi, i pafsi fuoi, 
Voi, che ne’ cori umani 

Ifpirate pietà, voi proteggete 

Il mifero Germano : 


Parto: Addio :- Ma voi tornate 


( parte.) 


E fe an valore inciel giufte querele, 
Deh voi placate il genitor crudele ! 


( parte.) 


SCENA 


TERZO. 


SCENA III 
SEGESTE, e MARZIA. 


m 
Marz. Come, Segefte! Ancora 
Varo fi oftina, e vuol ch’ io doni a forza 
Ad Arminio Ja man. | 
Sege. Di Roma crede 
La pace afficurar. 
Marz.Ma che a lei doni 
La pace mia, fenza che giovi a lei, 
Con onta, e difonore; 
Roma avrebbe di me troppo roffore. 


SCENA IV. 


VARO, che viene in tempo da fentire gli ul- 
timi fenfi di MARZIA, e detti. 


Varo. Roma ha roffor d’un infolente orgoglio, 
Che contrafta la pace al Campidoglio. 
Si fa, che Segimiro = = - = 
Marz. E l’ oggetto, che adoro; 
Si lo confeflo, è ver - - - + 


K 2 


ATT 


Sege. Come! Il mio figlio! 
Ah fe per lui di Roma 
Tu refifti al voler, tutto il fuo fangue 
Verfar vogl’ io. 
Varo. Per quefta deftra efangue, 
Se fei ribelle a Roma, empia, cadrai. 
Marz. Perchè tanto furor? V’intendo affai. 


No: del tuo figlio il fangue 

Noa verferai per me. (a Segefte.) 
La tua Germana efangue, 

No: non cadrà per te. (a Varo.) 
Io pria con quefta mano 

Paffarmi il cor faprò. (ad ambidue.) 
Minaccia un padre invano: ‘ 

Il mio dover già fo. (a Sege/fe.) 
Bifogno d’un Germano 

Io per morir non ò. (a Varo.) 


Io pria con quefta mano 
Paffarmi il cor faprd. (ad ambidue.) 


Varo. 


Tullo. 


Varo. 


Sege, 


TERZO. 
SCENA V. 
VARO, e SEGESTE. 


Coin Arminio. Un bel perdono 
(alle guardie.) 
Speffo © baftante a vendicar le offefe. 


SCENA VI. 
TULLO, e detti. 


Signore, ah pronto accorti 

Alla difefa. Le nemiche fchiere 

Con tacita forprefa 

Ne cingon d’ ogn’ intorno; E non fo come 

Gira confufo un fuon, che 1@ conduce, 

Sciolto dai lacci, de’ Cherufci il duce. 

Sei folle. In ceppi adeffo 

Tu lo vedrai quì comparir. 

Lo ftuolo 

Sarà de’ fuoi feguaci, 

Che udito il fuo periglio, 

Vorrà un colpo tentar. Si chiami il figlio. 
(alle guardie.) 

K 3 Tullo. 


Tusn. 


Sege. 


Tusn. 


Varo. 


Tusn. 


Varo. 
dege. 


Tusn. 


V aro. 
Sege. 
Varo. 
Sege. 
Varo. 


. Sia qual tu vuoi; Ma intanto 


La forprefa notturna 
Chiede un pronto riparo. 
E ben: Tu vanne 

I duci a prevenire. 


SCENA VII. 
TUSNELDA, è detti. 


Padre, 


T’ accheta. | 
Varo. | 
Ah taci. 

Udite. aX 
Per folo mio configlio - - - - 
Arminfo arriva ancor? 

Giunge il mio figlio? (alle guardie.) 

(Ah ch’ei fi appreffa!) Il reo 

Non è il Germano. (Oh Dei!) 

Come! 

Che miro! 

D?’ Arminio in vece - -~-~ 

Il figlio! 

Segimiro| 


SCENA 


TERZO, ri 


SCENA VIII. 


SEGIMIRO in catene,accompagnato dalle 
guardie, e detti. 


Segi. Pare Signor, la vita 
Se d’ Arminio fi chiede, 
Io ve l’ offro per lui. 
Varo. Che fu? 
Sege. Che dici? 
Segî. Ei vive in libertà. 
Sege. Come! 
Varo: E*Chr marti = eaa 
Tusn. La reo fon io, . 
de Segi. Mentifci. Io lo falvai. 
Sege. Ah traditori! 
Varo. Avverfi Dei! Segefte, 
La tua fe m’é fofpetta. 
La gemma, che in tua mano 
Marzia depofe - - - - 
Sege. Ah Varo, tu m’ offendi. 
A torla m’ obbligò. 
Varo, Ma tu più faggio, 
Ancor che padre, una ragion baftante 


Dove- 
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Tusn. 


Segi: 


Sege. 


Varo. Ferma: Che fai? 


ATTO 


- Dovevi aver, per non fidarla pot 


A un amico d’Arminio, e ad un amante. 
La colpevol fon io. 

Varo, t’ inganna. 

Io fon l’unico reo. 

Io fimulando un’ anima Romana, 
Delufi il genitore, e la Germana. 
Quindi al carcer n° andai 

Sotto latina fpoglia : 

Cangiai le vefti coll’ amico; Prefi 

Per lui quefte ritorte ; 

Lo falvai, e per lui vengo alla morte. 

E la morte averai. Della mia fede 
Dubiti or Varo, fe potrà. Segefte 

Ha di Manlio, e Virginio il cor nel feno. di 
Offerva. Cadi fcellerato figlio. 


( (nuda il ferro, e va per uccider Segim. 
e Varo lo trattiene.) 
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SCENA IX 
IULLO frettolofo, e detti. 


Tullo. Signor, crefce il periglio. 


Varo. 
Sege. 


; Varo. 


Pur troppo Arminio è {ciolto; E al fuo furore 
Chi refifta, non ha. Diftrugge, atterra, 
Incende, abbatte; E ovunque volga il paffo, 
Porta col braccio procellofo, ¢ forte, 
Strage, roviua, orror, fpavento, € morte. 
Andiam Segefte - - = < 

Ah pria 

Lafcia punirmi - = = = 


(Di nuovo Seg. fi muove contro Segi. e di 
nuovo Varo lo ferma.) 


No. De’ figli tuoi 

Roma rifolverà. Tua cura intanto 

Sia, Tullo, il cuftodirli. Andiam. Salvezza 
(a Tul.) 

E' il difperar falute. Amici ardire, 

A noi vincer conviene, o pur morire. 


Corre al cimento ardita 
Anche la tigre ircana, 
Quando a pugnar l’ invita 
L’ audace cacciator. 

L 


Dono d’ avverfa forte, 
Meglio è cercar la morte: 
Che il confervar la vita, 
Dono del vincitor. 


ha Corre &c. 


SCENA X. 


SEGESTE, TUSNELDA, SEGIMIRO, 
e TULLO con guardie. 


Sege, F alia; ne’ figli miei, % 
Della fuga d’ Arminio eccoti i rei. 
La tua della lor vita i 
Rifponderà. Condotti do 
Che fieno in fulle mura. In faccia a. quello 
A cui ferbar la fede, 
Lor la vita torra, chi lor la diede. 


Tradir fapefte, o perfidiy 
L? onor del genitore; 
Tradir di padre il core. 
Il genitor faprà. x 


Lavar la macchia io voglio 
Del mio nel voftro fangue; 


Con 


TERZO. 


Con effo il Campidoglio 
L’ onor mi renderà ~- 


Tradir, &c. ( parte.) 
SCENA XI. 
IUSNELDA, SEGIMIRO, 


e TULLO. 
Tull. Qual cecità vi fpinfe, 
so -  Miferi, a farvi rei? 


“Sagi. Di nuovo a far I’ ifteffo io tornerei. 


E Da figlio oprai. 
S’ ci vuol, ch’io mora, 
Tu mi vedrai 
* Da figlio ancora 
Cader la vittima 
Del genitor. 


Nella fua deftra, 

` Pria che nel petto 
Scenda a ferirmi, 
Pien di rifpetto 


L 2 


ATTO 
Io faprò imprimere 
Baci d’ amor. 


Da &c. 
(parte accompagnato da guardie.) 


SCENA XII 
TUISNELDA, e TULLO. 


4 
Tull. Sulle mura fi fcorti. Il tuo Germano 
(alle guardie.) 
Non merita pietà. 
Tusn. Chi la domanda? * 
Tull. A chiederla, la morte 
Può effer che v’ infegni. : di 
Tusn. Anzi dal morir noftro 
Piuttofto tu ne apprenderai, che noi 
Abbiam quella virtù, che matica a voi. 


Or ch’ è falvo l’ idol mio, 
Che domar potrà 1° orgoglio 
Del fuperbo campidoglio; 
Lieta in pace morirò. 


Varcherò l’ eterno obblio 
Nudo fpirto, ombra vagante; 


TER ZO. 
Ma d’ un’ anima coftante 
Bell? efempio a ognun farò. 
Or ch’a &c. 
(parte feguita dalle guardie.) 


SCENA XIIL 


IULLO. 
L intrepida fortezza 


Sconofciuta virtù credea che foffe 
In un barbaro core; 
Ved’ or quanto c’ inganna il proprio amore. 


«Temo affai, che di Roma il deftino 
Nel {uo corfo oggi il piè non arrefti; 
Che fe arrefta nel corfo il cammino, 

- D?avanzarlo più fpeme non ha. 


Nel pigliato difficil fentiero, 
Par che il ciel di condurlo fi fdegni; 
E fe il ciel non lo guida, ho penfiero, 
Che i difegni fvanir fi vedrà. 


Temo &e. ( parte.) 


L3 SCENA 


78 ATTO 
| SCENA XIV. 


Veduta del Caftello di Teutoburgo, fituato fopra 

ad una fcofcefa e dirupata montagna, a piè della 

quale fcorre il fiume Amifia, con veduta di rozzo 

ponte in profpetto, il quale fi unifce al poute le- 

Li vatojo, che dà ingreflo nel mentovato Caftello. 

j Dall’uno dei lati, il principio dell’ adiacente 
foreta. Il tutto illuminato. 


Nel” aprirfi della Scena, allo ftrepitofo fuono di 

militari. ffrromenti , fi vede la battaglia attacata 

tra i Romani, e i Cherufci; dopo un breve bilan- 

ciato contraffo della quale, Segeffe alla tefta delle 

fue [quadre, fa una fortita dal Caffello, ed affalifce 

con violenza 1’ efercito di Arminio, che accenna 
di cedere. 


ARMINIO 
Infuriato, con fpada alla mano, e con pochi de’ Juoi, 
che van crefcendo; ed i Soldati Romani fi uni- 
fcono intanto alla difefa del ponte. 


A mici: Ove correte? 
Rivolgete la fronte; È 
Non 
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Non v'è un Orazio, che difenda il ponte. 
Ad affalirlo andiam. Coraggio! Chiede 
Difefa a noi la noftra 

Infidiata Libertà. Mi fiegua, 

Chi di Roma non vuole il giogo indegno. 
Ad evitarlo, amici, ecco v’ infegno. 


SCENA XV. 


St riattaca di nuovo con più forza la zuffa: Ar- 
minio $ impadronifce del Ponte. Si dà l’affalto al 
Cafiello, che dopo una valida refifenza fatta dai 
difenfori, fi rende finalmente al valore dei Che» 
rufci, che 1° affalifcono. 


VARO frettolofo da una parte, e SEGESTE 
dall alira. Ambi con fpada nuda 


alla mano. 
Varo. Anii fiam perduti, ( partendo.) 
Sege. Ove ten corri? (irattenendolo.) 


Varo. Difperato a morir. 
Sege. Varo, t’ arrefta. 

Un qualche {campo troverem - ~ = - 
Varo. Son vinto. 


AT TO 


E a tanto mio roffore, altro riparo 
Ritrovar non pofs’ io, che in quef’ acciaro. 
( parte.) 


SCENA XVI. 
SEGESTE, indi TULLO. 


Saprò feguirti anch” io; Ma pria nel panic. 
Voglio de’ figli rei - - - - 

Già fono in libertà. 

NAb fi vada 

Di Varo in traccia - - - + 


( parte.) 


SCENA XVII. 


IUSNELDA dalla parte dove fi trova SE- 
GESTE, ARMINIO dell’ altra con i 
Juoi feguaci, e detto. 


Tusn. Da ti ritrovo. 
Sege. Vieni fcellerata. 


( prende Tusn. con forza.) 
Arm. Che vuoi tentar Segefte? In mio potere 
Abbandona quel ferro. 
Sege. 


TERZO. 


Tua conquifta 

Sarà -dipoi, che avrà paffato il core 

Prima alla figlia, e dopo al genitore. 

+ Compagni, che difarmi | 

Quell empio chi m'è fido. (ale guardie.) 

Neffun fi accolti, o che la figlia uccido 
(alle guardie, Snudando ii ferro.) 

. Arreftatevi. Oh Dio, che pena è quefta ! 

(alle guardie.) 


Tutte mi'fento in feno 

Le finanie più crudeli. 

Ed io mi fento. 
Tutto giubilo il cor. - Sofpendo il colpo, 


Pe’l piacer di vederti tormentato. 

Tu ancor morrai dipoi. 

Ma vendicato. 

e Lafciami, amato» fpofo, 

Lafciami al mio deftin. Son figlia rea: 

Salvo tu fei. Difponga 

Ora il padre di me, come a Jui piace, 

Se in lui tu mi rifpetti, io moro in pace. 

+ Barbaro, e non ti muove 

Tanta virtù? 

Mi delta 

Anzi un’ ira maggior. Quanto mi appaga 
M l 


Arm. 


Sege. 


Arm. 
Tusn. 
Sege. 
Arm. 
Sege. 


Tusn. 
Arm. 


Arm. 
Sege, 


T usn. 


ATTO 


Il tuo dolor, mi offende 
Tanto la pace fua. Vorrei - - - = 


Spietato ! 


Eh refifta chi pud. Voli uno ftrale, 
Voli, amici, a ferir quel core infido. 

(alle guardie.) 
Neffun fi muova, o ch’ io la figlia uccido, 


(come fopra.) 


Ah non ferir! Deliro 

Di fmania, e di furor. 

Quel colpo, che fofpiro, 

Perchè fofpendi ancor ? (a Sege.) 
Con qual piacer vi miro 

Vittime del dolor! 


Placati. | 

Non r afcolto. (ad Arm.) 
. Ferifcimi. 

T arrefta. (a Sege.) 


).._ Che pena amara è quefta ! 
J °” Sento fpezzarmi il cor. 

Che dolce gioja è quefta! 
Sento appagarmi il cor. 
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SCENA XVIII. 


SEGIMIRO, che giunge intempo da tratte- 
ner SEGEST E nell’ atto, che vuol ferir 
IUSNELDA, e detti. 

Sege. Ma che più tardo! Arminio, 
Sei vincitore. Offerva. 
Di tua vittoria la thercede è quefta. 


Mori, perfida. (moffra ferirla.) 
Arm Von Dio! 
Tusn. ) j 
Segi. Padre t° arrefta. (trattenendo il colpo.) 
Jege. Ah traditore! (infuriato.) 


Arm. Amici, (Alle guardie, che pronte accorrono 
a difarmar Sege.) 
Si disarmi il crudel. Refpiro. Alfine 
(ed Arm. va per inveftirlo colla fpada.) 
Potrò con queft’ acciar - - = - 
Tusn. Spofo, che fai? (trattenendo Arm.) 
Arm. Di vendicar pretendo - - - - 
Tusn. Tu contro il genitore ! 
(trattenendolo come fopra.) 
Segi. Tolo difendo. (porendofi d’ avanti al padre 
con [pada alla mano.) 
M 2 Tusn. 


Arm. 


Tusn. 


drm. 
Segi. 


Arm. 


Sege, 


. No, fcoftati, Germano, 


Prima per quefto feno 

Quel ferro ha da paffar. 

Come! E tu puoi 

Difendere un tiranno, 

Che uccider ti volea? 

Chi la vita mi diè, torla potea. 

Nè tu rammenti, Segimiro - - - + 

Quando Re: 

Vedo il padre in periglio, 

Io mi rammento fol, che a lui fon figlio. 

Oh? virtù, che inamora! 

Ed io non cedo? Ed io refifto ancora? 

Ah non fia ver, che vinto 

Io rimanga da voi. Segefte afcolta: 

Quefto è l’ acciar, che refe 

Alla Germania oppreffa 7 

La contraftata libertà. Con quefto, 

Se ancor dell’odio tuo fon io l’ oggetto, 

Si eftingua l’odio tuo, paffami il petto. 
(getta la [bada a’ piedi di Segefte.) 

Voglio ancora ai tuoi piedi - + - - 

(inginocchiandofi.) 

Ah Prence invitto, ( folevandolo.) 

Sorgi. Che fai? Per quante 

Stra- 


Tusn. 
Segi, 
Arm. 


Sege. 


Tush. 
Arm. 


Sege. 
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Strade, oh Dio! m’affalite, onde confufo 
Di me debba arroflire? Io voglio eftinti 
I figli, e i figli miei 
Salvano il genitore. 
Jo fono l’offenfore; 
E a chiedermi pietà fcende l’offefo. 
A quefto fen venite. 

(abbraccia i figli, e poi Arm.) 
Ah caro padre. 
Amato. genitor. 
Permetti, che anch’ io - =- =>- 
Sì, dimmi padre. Io già t’intendo. Udifti, 
Che figlio ti chiamai. 
Tusnelda è di già tua. Ti cofta ‘affai. 
Oh me felice! 
Oh fortunate pene, 
Se a poffeder per voi giungo il mio bene! 
Ma a ricercar di Varo 
Si vada. A lui concedo: 
E vita, e libertà. 
Temo, che viva; 


Ei da me fi divife = = = = 


M 3 


SCENA ULTIMA. 


MARZIA, TULLO, e detti. È 
Marz.Me infelice! — ( piangendo.) | 
Arm. Che fai? | I 
Tull. Varo fi uccife. è | 
Arm. Compiango, o Marzia, il tuo dolor. Quel è 

dono, | 


Che ufar con lui volea, 
Or lo concedo a te. Libera torna, 
Se vuoi, con Tullo al Tebro. E fe il tuo core | 
Ti poteffe ftaccar dal ciel Romano, a 
Avrai il padre in Segelte, e in me il Germano. = ah 
Marz. Ah Prence, tu lo vedi | 
Come afflitta fon io. Perchè inafprire | 
Il mio dolor coll’ ingiuriofa offerta di 
D’ un Geriiano, che il mio volea tradire ? 
Segi, Marzia, t'inganni. Il vero, 
Confefferò. fon 10 
D’ ogni trama + autor. Ma fé rammenta 
Il tuo bel cor, che quefta 
Vita, ch’ io godo, è dell’ amico un dono; | 


$ 
{I 
g 


SS 


Arm. 


+ 
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Il tuo bel cor dovria Wa 
Trovar nel mio delitto il mio perdono. 
Cura farà del tempo, 

Che un di lo trovi. Adeffo 

Lafciamo a lei la libertà del pianto. 

A render grazie intanto 

Ai noftri numi andiam. Tante finiftre 
Raccolfe quefto dì varie vicende, 

Che il fortunato evento, ; 
Nell’ opra ch’è di loro, è a noi portento. 


CORO. 
Così talora, 
Amici Dei, 
Gli opprefli ancora 
Voi vendicate. 

D’ un fafto audace 
Così fovente, 
Quando vi piace, 

‘è Voi trionfate. 


Pore er 
3 


ZH 


LICENZA. 


lto d’Arminio il nome 
Se ancor cosi rifuona, . 
Qual, magnanimo Augufto, ?.TF fa Fama 
Serba Seggio d’onor? Men dee, che a Lui 
Forfe la Patria a TE? S'ci già di gusha 
Vindice fu, di Lei 
Padre TU fei. Dell? Aquile Latine 
‘5° ei trionfo, TU della forte averfa- 
TI rendi vincitor. Del fuo coraggio 
Maggior portento ormai 
î° la coftanza TUA. Ceda il guerriero 
Al pacifico Eroe. TU per TE fteflo, 
Grande per altri è quello: In Lui Fortuna, 
In TE virtù s’ adora + Egli il terrore, 
Amor farai “TU d’ ogni età futura: 
l più gran nomi il fol TUO Nome. ofcura. 


8 
öğ 


Senza cangia» d’ afpetto, 
TU. ne’ difaftri immoto 
Sei d’ ogni voto - oggetto, 
Ai d’ ogni cor La fe. 
Sferzino pur io fcoglio 
E mille flutti, e mille: 
Quell’ onde alfin. tranquille 
Gli lambiranno il piè. 


e A 
LIE ae LIE 


DAI 


COS TARNA 
Lo re 


